Marcello Semeraro

EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO

Spunti per l’azione ecclesiale

«Tale a me tibi traditur consilium: ut per rivulos, non statim in mare, eligas introire»: è il primo suggerimento di San Tommaso a uno studente di nome Giovanni, che gli domandava dei consigli sul metodo di studio. Lo seguiamo anche noi. Entriamo gradualmente nel tema che dobbiamo approfondire, ossia gli orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il decennio 2010-2020 e pubblicati col titolo: Educare alla vita buona del Vangelo (= EVBV). 
1. [Identifichiamo il documento] Cominciamo, dunque, con lo sgomberare il campo da alcune false attese. Prima, perciò, di entrare nel merito del testo, penso sia corretto dir subito cosa questo documento non è. Esso non è, né intende proporsi come un documento sull’educazione. Esso, pertanto, non va letto come un testo di pedagogia, neppure di pedagogia religiosa. Neppure ci si deve attendere da esso l’organicità di un trattato, ma lo si deve considerare piuttosto per come esso stesso si presenta, ossia un insieme di «linee pastorali che emergono dalla scelta dell’educazione come attenzione portante di questo decennio e che si intrecciano con tutto l’agire della Chiesa» (EVBV, 6). Ecco, allora, cosa in prima battuta diremo di questo documento: a partire dall’incontro con Gesù Cristo e dall’accoglienza del suo Vangelo, i Vescovi italiani sviluppano alcune riflessioni sull’educazione facendo riferimento a una storia cristiana e all’esperienza di Chiesa maturata in questo nostro tempo.
Un’affermazione del Segretario Generale della CEI Mons. Mariano Crociata ci aiuta a meglio focalizzare la questione: «Il documento del decennio non costituisce il programma pastorale delle singole diocesi, ma rappresenta uno strumento pastorale organico di discernimento e di programmazione, un quadro ermeneutico, una cornice di compatibilità dei percorsi che le singole Chiese si sentono chiamate a compiere. Per corrispondere alla identità e alla missione proprie di ciascuna nelle condizioni in cui vive ed opera»
. In questa prospettiva, dunque, vi invito a considerarlo e a intendere pure il mio intervento. Dopo ciò, possiamo anche dare uno sguardo al titolo assegnato a questo Documento: Educare alla vita buona del Vangelo. 
2. [Per intendersi sull’educare] Una prima riflessione la riserverei al verbo «educare»: un verbo indubbiamente impegnativo, soprattutto se consideriamo l’attuale momento culturale. In effetti, la stessa parola «educazione» oggi mette a disagio, crea imbarazzo e produce ansia: nelle famiglie, negli educatori, negli insegnanti e anche in tanti di noi
. È forse per questo che si preferisce sostituirla con dei sinonimi, quali: apprendimento, istruzione, preparazione, imitazione... Ciascuna di queste parole ha di sicuro un aggancio con l’educazione, ma rispetto a essa ci fa stare un po’ più tranquilli, perché l’apprendimento può essere misurato, come anche può essere misurata l’istruzione... L’educazione, però, non ammette di essere misurata, pesata, quantificata... Rispetto a tutte quelle parole, educazione dice sempre qualcosa di più! Perché? Semplicemente perché appartiene alla vita
!

Al riguardo, c’è negli Orientamenti un passaggio che ritengo illuminante: esiste un nesso stretto tra educare e generare (n. 27). Il verbo «educare», lo si ripete spesso, deriva dal verbo latino e-ducere, che vuol dire tirare fuori, trarre e condurre fuori con sé, persino generare. Edùcit obstetrix…, sentenziava Marco Terenzio Varrone, “il terzo gran lume Romano” – come lo chiama il Petrarca – vissuto nel primo secolo avanti Cristo. Tre secoli prima, Socrate, il noto sapiente greco, amava ripetere ch’egli aveva abbandonato il mestiere del padre (che era scultore) per esercitare l’arte della madre, ossia quello di una levatrice. La frase ha un suo profondo significato.

Talvolta, infatti, parlando dell’educazione si ricorre all’immagine dell’artista, che plasma una materia senza forma. Giorgio Vasari, ad esempio, scriveva che quando Michelangelo scolpiva le sue opere d’arte, procedeva come se dovesse liberare il marmo dal soverchio, cioè dal di più di materia che gli impediva di assurgere ad una forma perfetta. L’artista, in altre parole, aveva già in mente la sua opera, quasi fosse una creatura nascosta e rinchiusa in un determinato pezzo di marmo. La sua opera non doveva essere altro che togliere il soverchio per liberare ciò che nel marmo era prigioniero. L’idea è suggestiva. L'educazione, però, è qualcosa di molto diverso. Facendo propria l’arte materna della levatrice (maieutica, infatti, è chiamato il metodo socratico), ossia quello di fare nascere l’uomo dall’uomo, Socrate indicava che il senso dell’educare è pure aiutare l’uomo a far venire fuori, a fare nascere la sua verità, la verità di se stesso, chi egli è
. 
Nell’autentica «maieutica» educativa, c’è sempre il senso dello stupore. L’educatore non conosce in anticipo quale sarà il risultato del suo intervento educativo: diversamente dallo scultore, che mette sempre del suo nella forma che va plasmando, l’educatore sa di doversi sempre fermare sulla soglia della libertà del soggetto, il quale può anche non accogliere la sua proposta, o modificarla… Educare è, così, sempre un lasciarsi sorprendere dal soggetto. «L’educazione autentica – c’insegna Romano Guardini – è possibile solo a partire da un autentico rispetto verso la personalità in formazione»
. Penso che in proposito potrebbero molto aiutarci anche queste riflessioni di M. F. Sciacca, un grande esponente del contemporaneo spiritualismo cristiano (+ 1975): «Educare non è aggiungere dall’esterno o travasare da uno spirito in un altro, quasi l’anima fosse vaso da riempire, ma mettere in atto, nell’atto educativo, le energie spirituali latenti e le attitudini e inclinazioni del singolo... Eppure educare è atto morale (e in questo senso altamente sociale, in quanto la socialità è un aspetto della moralità) e perciò è diverso del tecnico, dell’utile e dell’economico; e, se atto morale, il suo soggetto inalienabile è la persona umana... consentire che lo spirito cresca dal di dentro è perciò l’opposto della tecnica anonima e livellatrice, vacanza del pensiero e dell’impegno di pensare, parsimoniosa al massimo di energie mentali... si educa traendo dal di dentro e cioè mettendo in atto le possibilità spirituali»
.
3. [La vita buona] Eccoci, dunque, a qualcosa che ha a che fare con l’espressione «vita buona», che nel titolo degli Orientamenti giunge subito dopo il verbo «educare». Cosa è questa vita buona? Il tema meriterebbe un serio approfondimento, ma è doveroso limitarsi a pochi accenni. Sotto il profilo filosofico-morale il progetto di una «vita buona» lo troviamo già nei primordi della filosofia morale ed è legato all’esercizio delle virtù
. Proprio questo tema è fondamentale per entrare nel cuore di questi Orientamenti, i quali hanno un evidente carattere etico-morale. Lo mostra sin dal principio la scelta dell’immagine cristologica del Logos-Pedagogo, tratta da Clemente Alessandrino. Egli «ha a che fare con la guida pratica, non con l’indagine teorica, come pure il suo scopo è di rendere l’anima migliore e non di istruirla: egli guida ad una vita di virtù e di saggezza, non di conoscenza»
. Si tratta, come si vede, di un’immagine che potremmo chiamare «iniziatica», perché con la testimonianza della vita egli introduce il «bambino» nel cammino della vita, prevedendo per una fase successiva il momento della didascalia e dell’insegnamento dottrinale («catechesi»). 

È, dunque, proprio mediante l’esercizio delle virtù che la vita dell’uomo si sintonizza con il bene e si dispiega secondo il bene diventando così «vita buona». La crescita morale, infatti, è data e segnata dalle virtù morali, che tradizionalmente sono indicate nella temperanza, nella fortezza, nella giustizia e nella prudenza
. Posto su queste basi, il tema educativo ha molte possibilità di essere condiviso – almeno per un non breve tratto di strada – con tutti gli «uomini di buona volontà». Un’educazione finalizzata alla vita buona, infatti, non è esclusivamente cristiana, essendoci su di esse molteplici benché diverse corrispondenze
. 

Come poi il tema etico si intrecci con quello evangelico, appare molto chiaramente da questo brano di Sant’Agostino dove, riprendendo le virtù morali in termini di virtù cristiane, egli mostra che la vita buona è quella che tutta si concentra nell’amore: «Posto che la virtù ci conduce alla vita beata, io affermerei che la virtù non è assolutamente niente altro se non l’amore sommo di Dio:... la temperanza è l’amore integro che si dà a ciò che si ama; la fortezza è l’amore che tollera tutto agevolmente per ciò che si ama; la giustizia è l’amore che serve esclusivamente ciò che si ama e che, a causa di ciò, domina con rettitudine; la prudenza è l’amore che distingue con sagacia ciò che è utile da ciò che è nocivo. Ma, come abbiamo detto, questo amore non è di chiunque, ma di Dio, cioè del bene sommo, della somma sapienza e della somma armonia. Pertanto le virtù possono essere definite anche così: la temperanza è l’amore per Dio che si conserva integro ed incorruttibile; la fortezza è l’amore per Dio che tollera tutto con facilità; la giustizia è l’amore che serve soltanto a Dio e, a causa di ciò, a buon diritto comanda ogni altra cosa che è soggetta all’uomo; la prudenza è l’amore che discerne con chiarezza ciò che aiuta ad andare a Dio da ciò che lo impedisce»
.
4. [La vita buona del Vangelo] Educare è al tempo stesso un processo di apertura (e perciò anche di liberazione e di libertà) e di costruzione. La metafora del «cammino» è uno dei fili conduttori dell’intero documento
. Il titolo del n. 26 recita un incontro che genera un cammino; poco più avanti, all’inizio del n. 28 si legge ancora: «L’immagine del cammino ci fa comprendere che l’educazione è un processo di crescita che richiede pazienza. Progredire verso la maturità impegna la persona in una formazione permanente, caratterizzata da alcuni elementi chiave: il tempo, il coraggio, la meta... [che] consiste nella perfezione dell’amore. Il Maestro ci esorta: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48)».
Siamo così collocati nella prospettiva della «vita buona del Vangelo». Intervenendo al Convegno Ecclesiale 2011 della Diocesi di Roma, Benedetto XVI ha citato sant’Ilario di Poitiers, il quale «ha scritto di essere diventato credente quando ha compreso, ascoltando il Vangelo, che per una vita veramente felice erano insufficienti sia il possesso, sia il tranquillo godimento delle cose e che c’era qualcosa di più importante e prezioso: la conoscenza della verità e la pienezza dell’amore donati da Cristo»
.
Al riguardo, con R. Guardini potremmo subito annotare che «l’uomo dev’essere buono, anzi, secondo la richiesta del discorso della montagna, “perfetto”: ciò significa volere il bene, volere la volontà di Dio, e avere la buona intenzione nel momento decisivo, dove comincia la sfera della libertà»
. È questo l’inizio del cammino di una vita buona, ma occorreranno, poi, altri passi. La buona intenzione, ad esempio, dovrà necessariamente immergersi nella contraddittoria e spesso tragica concretezza delle cose; dovrà pervadere tutta la complessa realtà umana poiché all’uomo Dio domanda non semplicemente di compiere delle cose buone, ma di «essere», «diventare» buono. È, dunque, importante che il discorso cristiano sappia raggiungere tutte le sponde di vita, che albergano nel cuore dell’uomo e che l’opera educativa deve in ogni caso riuscire a intercettare: il desiderio di verità, di giustizia, di amore, di felicità. 
5. [Al principio, l’esperienza di un incontro] Sulla base di quanto detto sin qui, vorrei procedere oltre per trattare parlare non tanto dell’educazione in generale, quanto di quel processo generativo
 che origina l’esistenza cristiana. Comincerei, per questo, col richiamare quel che Benedetto XVI ha scritto nelle prime righe della sua lettera enciclica Deus caritas est: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (n. 1)
. Questa frase è citata pure nel cuore degli Orientamenti (cfr EVBV, n. 28).
Se l’affermazione è vera (e lo è senz’altro), ne segue logicamente che se un uomo non ha incontrato Cristo, non è in realtà mai nato alla fede, né potrà mai sentire il desiderio di conoscerlo, di dialogare con lui, di amarlo. Uno stesso battezzato, se non giungerà a cogliere l’urgenza e la necessità di vivere la propria vita come vocazione, cioè nella verifica (= rendere vera nella vita) dell’incontro fatto, non potrà mai sentire il desiderio di approfondire la conoscenza di Lui. 

L’incontro con Cristo, dunque, è davvero l’inizio e il fondamento di tutto ciò che segue, ciò che prestabilisce la validità di ogni successiva azione e ne condiziona l’esercizio. Diremo, ricorrendo a delle immagini, che questo «incontro» è, in rapporto a tutto ciò che segue, quello che per il fiume è la sorgente; oppure, per richiamare una scena evangelica, ciò che è per l’uomo la nascita (cfr Gv 3,3-8: il dialogo notturno di Gesù con Nicodemo). È l’atto fondante della vita cristiana. Né potrebbe essere diversamente se, come scrisse Romano Guardini, l’essenza del cristianesimo è la persona di Cristo. Scriveva: «Il cristianesimo non è una teoria della Verità, o un’interpretazione della vita. Esso è anche questo, ma non in questo consiste il suo nucleo essenziale. Questo è costituito da Gesù di Nazareth, dalla sua concreta esistenza, dalla sua opera, dal suo destino – cioè da una personalità storica»
.
6. [L’esperienza, a condizione di testimoni] La condizione fondamentale perché sorga questa esperienza religiosa cristiana è il mistero stesso di Dio che, pur conservando la sua Incomprensibilità e la sua Ineffabilità nel suo Figlio si avvicina e si adatta a noi (il Verbum abbreviatum, direbbe Francesco d’Assisi) e nella grazia dello Spirito ci unisce a Sé. Come potrebbe non essere vero per il Padre del Signore nostro Gesù Cristo quel che il notissimo pensatore ebreo, A. J. Heschel, dice nel titolo di uno dei suoi libri più citati: «Dio alla ricerca dell’uomo»? Ciò posto, è vero pure che Iddio misericordioso ci domanda di aprirgli, di appianargli le strade (cfr Is 40,3).

Come, dunque, si renderà possibile l’esperienza di un incontro con il Signore? La prima figura mediatrice è quella del testimone. Il n. 29 degli Orientamenti è interamente dedicata a lui. Vi sono in questo numero dei passaggi che richiamano l’importanza della sua preparazione, anche intellettuale, e della sua competenza anche metodologica. È tuttavia sulla sua «qualità» morale e spirituale che s’insiste. «L’educatore è un testimone della verità, della bellezza e del bene, cosciente che la propria umanità è insieme ricchezza e limite... Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte sapienziale acquisita nel tempo attraverso un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri… L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza della sua persona. Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita e con il coinvolgimento personale...».
Poco più avanti, al n. 31, gli Orientamenti ne mettono in evidenza un’altra qualità, che chiamerei della fedeltà, che è la base delle virtù di un educatore, perché «è il cuore della pazienza e si installa nella fedeltà quotidiana dell’amore» (V. Jankélévitch). EVBV per questo non manca di avvertire che «la credibilità dell’educatore è sottoposta alla sfida del tempo, viene costantemente messa alla prova e deve essere continuamente riconquistata. La relazione educativa si sviluppa lungo tutto il corso dell’esistenza umana e subisce trasformazioni specifiche nelle diverse fasi».
Non si sottolineerà mai abbastanza l’ineludibilità di questa qualità dell’educare, che vale evidentemente anche per la «educazione della fede», ossia la nostra catechesi. Soprattutto oggi, nella nostra società pluralista, l’esigenza di una diversificazione della catechesi, che permetta percorsi multipli non soltanto secondo le età e gli ambienti di vita, ma anche secondo le profonde e interiori domande personali è ineludibile. Come è stato giustamente sottolineato da qualcuno, la situazione di pluralismo e di complessità obbliga a raggiungere, in spirito di servizio, le persone là dove sono e privilegiare i percorsi personalizzati e flessibili. È stata questa, d’altronde, la grande acquisizione del Convegno di Verona (2006). Lì furono messe a fuoco alcune scelte di fondo, tra cui il primato di Dio nella vita e nell’azione delle nostre Chiese, la testimonianza quale forma dell’esistenza cristiana e l’impegno in una pastorale che, convergendo sull’unità della persona, sia in grado di «rinnovarsi nel segno della speranza integrale, dell’attenzione alla vita, all’unità delle diverse vocazioni, le molteplici soggettività ecclesiali, le dimensioni fondamentali dell’esperienza cristiana»
. In quel contesto maturò anche la scelta di declinare la testimonianza cristiana nel mondo secondo gli ambiti fondamentali dell’esistenza umana, scegliendo per questo il linguaggio della vita quotidiana e cercando nelle esperienze ordinarie l’alfabeto per comporre le parole con le quali ripresentare al mondo l’amore infinito di Dio
.
Ora, tutto questo che ho appena rilevato potrà e dovrà dirsi tanto di una singola figura, quanto di un insieme di figure cristiane. Saranno proprio queste a significare di fatto, nei riguardi di una singola persona, il volto materno della Chiesa. Non saprei spiegarlo in altro modo se non richiamando ancora l’avventura cristiana di Agostino. Sempre nelle Confessioni egli scrive della «qualità educativa» di Ambrogio, una sorta di discreta «mistagogia» e di prudente «iniziazione». Leggiamo nel libro V: «incontrai il vescovo Ambrogio, noto a tutto il mondo come uno dei migliori, e tuo devoto servitore. In quel tempo la sua eloquenza dispensava strenuamente al popolo la sostanza del tuo frumento, la letizia del tuo olio e la sobria ebbrezza del tuo vino. A lui ero guidato inconsapevole da te, per essere da lui guidato consapevole a te. Quell'uomo di Dio mi accolse come un padre e gradì il mio pellegrinaggio proprio come un vescovo. Io pure presi subito ad amarlo, dapprima però non certo come maestro di verità, poiché non avevo nessuna speranza di trovarla dentro la tua Chiesa, bensì come persona che mi mostrava benevolenza» (V, 13, 23). Notiamo qui in particolare la graduale attrazione che Ambrogio esercitò su Agostino a principio solo con la sua paternità e il suo atteggiamento benevolo, accogliente, amico.

Figure come questa di Ambrogio debbono necessariamente esserci nelle nostre comunità cristiane. Gli Orientamenti lo richiamano al n. 41 («La parrocchia, crocevia delle istanze educative») e, anzi, propongono «la promozione di nuove figure educative (cfr n. 54). Eppure rimane sempre fondamentale il «contesto» entro cui esse vivono e agiscono, cioè la vita della comunità cristiana, con i grandi gesti che la esprimono e la costruiscono (cfr At 2,42). Il grande canale comunicativo per la trasmissione della fede, infatti, è proprio la «qualità» di questi gesti. 
7. [Comunità aperte alla speranza] Dalla Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie (2004) giunge sempre attuale l’invito a rendere le nostre parrocchie case aperte alla speranza (cfr n. 13). Il primo modo perché lo siano è farne delle comunità ospitali
. Si tratta ben più del fare trovare la porta delle nostre Caritas aperta per chi vi giunge a chiedere un qualsiasi aiuto. La nota CEI del 2004 lo spiega in modo sapiente: «Consiste nel saper fare spazio a chi è, o si sente, in qualche modo estraneo, o addirittura straniero, rispetto alla comunità parrocchiale e quindi alla Chiesa stessa, eppure non rinuncia a sostare nelle sue vicinanze, nella speranza di trovare un luogo, non troppo interno ma neppure insignificante, in cui realizzare un contatto; uno spazio aperto ma discreto in cui, nel dialogo, poter esprimere il disagio e la fatica della propria ricerca, in rapporto alle attese nutrite nei confronti di Dio, della Chiesa, della religione» (n. 13).
Vi chiederei d’immaginare questi amici, uomini e donne, che per mille ragioni non si sono ancora avvicinati alla vita della Chiesa e tuttavia «sostano nelle sue vicinanze» quasi tastando il terreno, e sono alla ricerca di un contatto… Oppure si tratta di fratelli che per altrettante mille ragioni se ne sono allontanati e anche loro continuano a «gironzolare», tra il nostalgico e il risentito, per vedere se qualcosa – per cui hanno preso il largo – è cambiato, se…. Immaginandoli, questi uomini e queste donne, come ce li raffiguriamo? Come delle «zanzare» che è meglio fare sparire, o come dei «piccioni» che non si allontanano mai dai nostri sagrati? Come degli intrusi? Come qualcuno che non intendiamo più neppure vedere? Come i «traditori» che hanno abbandonato il campo, o sono passati dall’altra parte? Magari quell’altra «parte» è un’altra comunità cristiana! Come ce la immaginiamo la nostra Chiesa?

Un secondo modo sarà quello di rendere, le nostre, delle comunità attraenti. L’attrazione, a ben vedere, è il primo gesto col quale Dio comincia a «sedurre» (= condurre verso di sé). Vediamo come ne parla Sant’Agostino riguardo alla prima fase della sua conversione. Nelle Confessioni egli riferisce che cosa, in particolare, lo attraeva in Ambrogio, quel vescovo di Milano di cui tanto sentiva parlare. Scrive: «Frequentavo assiduamente le sue istruzioni pubbliche, non però mosso dalla giusta intenzione: volevo piuttosto sincerarmi se la sua eloquenza meritava la fama di cui godeva, ovvero ne era superiore o inferiore. Stavo attento, sospeso alle sue parole, ma non m’interessavo al contenuto, anzi lo disdegnavo. La soavità della sua parola m’incantava... Pure, insieme alle parole, da cui ero attratto, giungevano al mio spirito anche gli argomenti, per cui ero distratto. Non potevo separare gli uni dalle altre, e mentre aprivo il cuore ad accogliere la sua predicazione feconda, vi entrava insieme la verità che predicava, sia pure per gradi» (V, 13, 23-14,24). Agostino non teme di ammettere che la prima forza attrattiva di Ambrogio era stata la sua «qualità umana». Potrà essere così anche per le nostre comunità? Potranno essere percepite come dimore dove è bello entrare e dimorare; dove s’intuisce la presenza di donne e uomini, di famiglie con un cuore che ascolta, vede e ama? Casa attraente è la comunità cristiana che vive nell’amore, secondo il modello dell’antica comunità cristiana, riguardo alla quale, i pagani dicevano con ammirazione: «Guarda come si amano»
. Una comunità cristiana è attraente quando essa profuma di Cristo (cfr 2Cor 2,15).

Sarà pure importante che siano comunità trasparenti, dalla cui vita, cioè, traspaia la vita stessa di Gesù. Se il Medioevo seppe creare la Biblia pauperum per la sua gente semplice e analfabeta, ossia tutta una serie d’immagini dove leggere le scene della vita di Gesù, oggi, per la nostra gente (che, per ogni altro verso legge di tutto), occorre una nuova Biblia pauperum. Potrà e saprà esserlo sarà la vita delle nostre Comunità? Trovare e «vedere» lì Gesù che prega e lavora, Gesù che predica e sta coi peccatori, Gesù che guarisce e consola, Gesù che accoglie e chiama. Si realizza qui il mistero del Christus totus, di cui parlava Sant’Agostino: il Cristo-Capo, che vive nelle sue membra e in esse gioisce e patisce, opera e parla. Tutto-Cristo nell’insieme, nella totalità delle sue membra. Tutto-Cristo nella Chiesa, suo Corpo, dove ogni membro è ministro del tutto e lo rappresenta. È la Ecclesia in pluribus una et in singulis tota, di cui scriveva San Pier Damiani
.
C’è un agire in persona Christi che riguarda il ministero sacerdotale ed è legato all’esercizio del suo triplex munus. Ma c’è pure un agire in persona Christi che è la vocazione e il compito di tutta la Chiesa. È quello che si realizza quando la Chiesa è ospitale e attraente come Gesù, nei giorni della sua vita terrena; quando tutti i mysteria carnis Christi possono vedersi in essa e lì Cristo comincia a essere veduto, conosciuto, amato.

Tutto questo non è utopico, ma è davvero possibile. «Le nostre comunità devono favorire l’incontro autentico tra le persone, quale spazio prezioso per il contatto con la verità rivelata nel Signore Gesù» leggiamo nella Nota pastorale CEI dopo Verona, che prosegue richiamando il compito che ogni cristiano ha di saper dare ragione della propria speranza, narrando l’opera di Dio nella sua esistenza e nella storia dell’umanità. Aggiunge poi un’importante precisazione: che «il linguaggio della testimonianza è quello della vita quotidiana»
. Si tratta dell’esigenza di deciderci per «una pastorale più vicina alla vita delle persone, meno affannata e complessa, meno dispersa e più incisivamente unitaria»
. Si tratta, in breve, di dislocarci dal luogo dove siamo nei luoghi dove vive la gente. È la grande conversione pastorale, che oggi c’è richiesta, aprendo spazi relazionali di accompagnamento sì da ricollocare noi stessi e il nostro annuncio sulle esperienze vitali delle persone, rimodulando su di esse contenuti, tempi e modalità e creando i luoghi vitali e comunitari perché i percorsi possano compiersi. È nel cuore di questi accompagnamenti, che occorre ripristinare, curare e organizzare il dialogo pastorale, inteso come cammino «sinodale», ossia di reciproco ascolto, discernimento e decisione
. 
Tutto questo lo faremo ispirandoci a una massima attribuita a Sant’Ignazio di Loyola e cioè: impegnandoci come se tutto dipendesse da noi, ma liberi e sereni sapendo che tutto dipende da Dio. In effetti, noi non facciamo adepti, ma annunciamo Cristo, morto e risorto, vita nostra e nostra speranza; non facciamo discepoli per noi, ma per Lui. Come «servi inutili», non dobbiamo cercare «utilità», né per noi né per la Chiesa. Dobbiamo solo vivere nella gratitudine, perché Dio ci ha usato misericordia e ci ha chiamato a lavorare nella sua vigna
.

� Intervento al Consiglio Permanente della CEI 24-27 gennaio 2011.


� Il primo e il terzo capitolo del documento CEI contengono un incoraggiamento a non aggirare, ma a confrontarsi con il travaglio del nostro contesto culturale. Il termine «emergenza», usato da Benedetto XVI nella Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione del 21 gennaio 2008, e l’altro di «sfida», presente nel titolo di Comitato per il progetto culturale della CEI, La sfida educativa (Laterza, Roma-Bari 2009), aiutano a comprendere i termini della questione.


� Cfr D. Demetrio, L’educazione non è finita. Idee per difenderla, Raffaello Cortina Editore, Milano 2009.


� Per bene intendere la maieutica di origine socratica, cfr L. Rossetti, v. Maieutica, in «Enciclopedia Filosofica» VII, Fondazione Centro Studi Gallarate - Bompiani, Milano 2006, p. 8916-6917. L’arte maieutica deve sapere indurre l’interlocutore – come Platone fa dire a Socrate nel Teeteto, a «scoprire e generare da se stessi molte belle cose». 


� R. Guardini, Etica, Morcelliana, Brescia 2003, p. 897, ma cfr l’intero capitolo decimo, pp. 881-910. La persona umana, spiega Guardini, ha in sé la capacità di essere colpita dal nuovo, dalla scoperta di ciò che non è programmato ed ha, perciò, la capacità di stupirsi e di sorridere, di discernere e di prendere posizione, di fare delle opzioni e di operare dei rifiuti. In questa situazione il processo educativo acquista un carattere nuovo: di guidare il soggetto verso il coraggio delle scelte, verso l’umiltà dell’imparare ogni giorno il rapporto con la fonte originaria dell’accadere, con la libertà del vivere, con la vastità del mondo. A ciò s’innesta il carattere morale dell’educazione: educare vuol dire aiutare chi sta crescendo a discernere nel proprio essere il bene e il male, ciò che fa crescere da ciò che blocca, ciò che promuove da ciò che danneggia; lo aiuta a vedere dove stanno le sue più intime contraddizioni e a trovare la via su cui avanzare.


� M. F. Sciacca, In spirito e verità. Pensieri e meditazioni, Morcelliana, Brescia 1952, p. 27-27.


� Cfr G. Abbà, Felicità, vita buona e virtù. Saggio di filosofia morale, LAS, Roma 19952. La questione è oggi di tale interesse da suscitare anche l’attenzione della teologia morale, cfr M. Cozzoli, Per una teologia morale delle virtù e della vita buona, Lateran University Press, Roma 2002. Molto pregnante è pure la «prospettiva etica» disegnata da P. Ricoeur e spiegata come «prospettiva della “vita buona” con e per l’altro all’interno di istituzioni giuste», dove la «vita buona» è l’oggetto stesso della prospettiva etica e il fine dello stesso movimento della vita, vissuta non in forma autoreferenziale, bensì nell’apertura all’altro e nelle relazioni; non soltanto a quelle interpersonali, ma pure a quelle che s’instaurano nel quadro delle istituzioni, cioè nella struttura del vivere insieme di una comunità storica irriducibile alle relazioni interpersonali, ma ad esse collegata e dove il «giusto» si apra sui due versanti del «buono» e del «legale», cfr. Sé come un altro, Jaca Book, Milano 1993, p. 263-300


� Clemente Aless., Il Pedagogo I, 1, 3: ed. it. a cura di Dag Tessore, Città Nuova, Roma, 2005, p. 35.


� Cfr Cozzoli, Per una teologia morale delle virtù, p. 59-91. «Il solido edificio della nostra anima è sostenuto dalla prudenza, dalla temperanza, dalla fortezza e dalla giustizia», ammaestrava San Gregorio Magno e concludeva: «Su queste quattro virtù si edifica la struttura dell’opera buona», Moralia in Iob, p. I, II, 76: PL 75, 592


� È importante rilevarlo perché tra gli scopi degli Orientamenti c’è pure la «promozione di un ampio dibattito e di un proficuo confronto sulla questione educativa anche nella società civile, al fine di favorire convergenze e un rinnovato impegno da parte di tutte le istituzioni e i soggetti interessati» (EVBV, n. 55). Fin dall’inizio i Vescovi italiani spiegano che «impegnandosi nell’educazione, la Chiesa si pone in fecondo rapporto con la cultura e le scienze, suscitando responsabilità e passione e valorizzando tutto ciò che incontra di buono e di vero. La fede, infatti, è radice di pienezza umana, amica della libertà, dell’intelligenza e dell’amore. Caratterizzata dalla fiducia nella ragione, l’educazione cristiana contribuisce alla crescita del corpo sociale e si offre come patrimonio per tutti, finalizzato al perseguimento del bene comune» (n. 15). Al n. 54 i «percorsi di vita buona» sono collegati ai cinque «ambiti» del Convegno di Verona.


� De moribus Ecclesiae I, 15, 25: PL 32, 1322 (tr. it. NBA 13/1, 53). Una bella riflessione sulla «vita buona», a prescindere dal tema degli Orientamenti CEI, si trova in E. Bianchi, La vita del credente: bella, buona, beata, in «Parola Spirito e Vita» n. 45, p. 3-7 (editoriale).


� La metafora del cammino è tra le più evocative e simboliche dell’esistenza umana, fin nelle sue sfumature più intime. Si potrà leggere per questo D. Demetrio, Filosofia del camminare. Esercizi di meditazione mediterranea, Raffaello Cortina editore, Milano 2005.


� Cfr Discorso di apertura del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma, 13 giugno 2011: «L’Osservatore Romano» del 15 giugno 2011, p. 7. Per il testo di Ilario di Poitiers cfr De Trinitate 1,2: PL 10,27.


� R. Guardini, Le cose ultime, Vita e Pensiero, Milano 1997, p. 48.


� «Esiste uno stretto nesso tra educare e generare: la relazione educativa s’innesta sull’atto generativo e nell’esperienza di essere figli», EVBV n. 27.


� Su questo tema mi permetto rinviare a quanto più diffusamente ho esposto alla 63a Assemblea Generale della CEI (23-24 maggio 2011) introducendo l’OdG n. 4: «Introdurre e accompagnare all’incontro con Cristo nella comunità ecclesiale: soggetti e metodi dell’educazione alla fede».


� L’essenza del cristianesimo, Morcelliana, Brescia 1949-1980, p.11-12.


� CEI, «Rigenerati per una speranza viva (1Pt 1,3): testimoni del grande «sì» di Dio all’uomo». Nota pastorale dopo il IV Convegno ecclesiale (2007), n. 4.


� Cfr Ib., n. 12. Al n. 22, la Nota spiega: «Mettere la persona al centro costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale e superare il rischio del ripiegamento, che può colpire le nostre comunità. Ciò significa anche chiedere alle strutture ecclesiali di ripensarsi in vista di un maggiore coordinamento, in modo da far emergere le radici profonde della vita ecclesiale, lo stile evangelico, le ragioni dell’impegno nel territorio, cioè gli atteggiamenti e le scelte che pongono la Chiesa a servizio della speranza di ogni uomo. Non si intende indebolire la dimensione comunitaria dell’agire pastorale, né si tratta di ideare nuove strutture da sostituire a quelle attuali, bensì di operare insieme in maniera più essenziale. A partire da queste attenzioni, le singole Chiese particolari sono chiamate a ripensare il proprio agire con sguardo unitario».


� Sul concetto di Chiesa-ospitale cfr pure Ch. Theobald, Trasmettere un vangelo di libertà, EDB, Bologna 2010, p. 22-24.


� Tertulliano, Apologeticus XXXIX: PL 1, 471.


� Cfr Liber, qui appellatur Dominus vobiscum: PL 145, 235


�«Rigenerati per una speranza viva» cit., n. 11.


� Ivi, n. 21. 


� Cfr. E. Biemmi, La via italiana del cambiamento, in G. Ziviani, G. Barbon (a cura di), «La catechesi a un nuovo bivio», Messaggero, Padova 2010, p. 74-76; più diffusamente dello stesso E. Biemmi. Verso una riconfigurazione della pastorale nel segno della vita e della biodiversità dello Spirito (relazione al clero veneto – Zelarino, 15 novembre 2010).


� «Miserando atque eligendo», come San Beda spiega la vocazione del pubblicano Matteo: Homil. XXII: PL 94, 251. Per l’espressione attribuita a Sant’Ignazio, cfr CCC 2834.





